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la stipulazione dell’accordo italo-
jugoslavo del 23 maggio 1949 che 
prevedeva la regolazione econo-

mica dei beni, diritti ed interessi italiani 
situati nel territorio ceduto alla Jugosla-
via, anche se dal contesto non lasciava 
intravvedere una soluzione a noi molto 
favorevole, aveva ingenerato un sol-
lievo e, purtroppo, molte illusioni, nella 
maggior parte dei profughi giuliani.
Il successivo sviluppo che gli organi 
responsabili diedero a questo com-
plicato e importantissimo problema 
non fu certamente conforme a quanto 
era nelle previsioni o si potevano at-
tendere i giuliani, almeno per ciò che 
dipendeva ed era nelle possibilità del 
governo italiano.
Allo scopo di mettere a fuoco il pro-
blema e perché si possano ben indivi-
duare le responsabilità, sarà opportu-
no fare una disamina spassionata, ma 
obiettiva, di quanto è stato fatto intor-
no a questo tutt’altro che trascurabile 
argomento.
Come è noto, l’accordo prevede una 
triplice distinzione di beni situati nel 
territorio ceduto:
a) beni nazionalizzati, sottoposti 

alla riforma agraria o espropriati 
per misure di carattere generale;

b) beni che sono oggetto di confi -
sca in seguito a sentenza penale 
o altro provvedimento di polizia 
(ad esempio per “collaborazio-
nismo, sabotaggio economico”, 
ecc.);

c) beni, per i quali esiste tutt’ora la 
libera disponibilità da parte dei 
legittimi proprietari (ad esempio 
fondi urbani, ecc.).

La distinzione di questi beni, diritti ed 
interessi, a seconda delle misure di 
carattere generale e particolare cui fu-
rono soggetti, e di beni di libera dispo-
nibilità con la conseguente diversità di 
trattamento economico (senza speci-
fi care dettagliatamente e di comune 
accordo quali di essi, all’atto pratico o 
con una visuale realistica della situa-
zione venutasi a determinare con l’oc-
cupazione jugoslava, potevano avere 
le caratteristiche per essere classifi ca-
ti nell’una o nell’altra categoria) è sta-
ta, da parte dei rappresentanti italiani, 
un errore tattico, tanto più grave se 
si considera che, in defi nitiva, solo il 
governo jugoslavo avrà di conseguen-
za la possibilità di classifi carli a piaci-
mento e, naturalmente, nella catego-
ria che verrà liquidata nella misura ad 
esso più favorevole.
Senza avere l’intenzione di svalutare 
l’opera dei nostri negoziatori, perché 
ci rendiamo conto di quanto sia diffi ci-
le trattare con il governo jugoslavo, è 

il problema
dei beni abbandonati

Paese che m’hai cresciuta
su dorate rive
fra stormenti pinete
del bene tuo mi resta
solo memoria.

Vorrei rapirti, lontana
l’essenza del tuo segreto
per ridirmelo, ad occhi chiusi
dolce prima del sonno
e nel pungente risveglio.

Lina Galli

Nel momento di andare in stampa
abbiamo appreso della scomparsa del pinguentino

comm. Ruggero Rovatti, 
fondatore e storico direttore di “Voce Giuliana”.

Lo ricorderemo nel prossimo numero.

Lo scritto che segue è tratto da Pagine Istriane, organo dell’Associazione Istriana di Studi e di Storia Patria 
- Pola, diretto da Melchiorre Corelli nella redazione di piazza Santa Caterina n. 1 a Trieste. Porta la data del 
febbraio 1950, come si può vedere nella copertina sotto. Capitato casualmente nelle mani di chi vi scrive, 
ha suscitato da subito un vivo interesse perché - leggendolo attentamente - è di una attualità “spaventosa” 
nel senso che le richieste degli anni ’50 potrebbero non sfi gurare negli anni 2000 con un salto temporale 
di sessant’anni che nulla o quasi nulla ha concretizzato. Nell’articolo si parla di speranze e delusioni, Com-
missioni miste, negoziati italo-jugoslavi, disegni di legge e quant’altro esattamente come - ancor oggi - se 
ne discute a Roma. Nel frattempo sono venute a mancare due generazioni di esuli e la terza invecchia per 
legge naturale della vita.
Leggetelo attentamente anche voi e decidete se sorridere ironicamente o abbandonarvi ad una sana rabbia!

il Direttore

opportuno far osservare ai responsa-
bili della stesura di tale accordo che, 
in materia tanto delicata e tanto im-
portante, si poteva per lo meno tener 
presente quanto di buono (ed è pur 
tanto poco) esiste proprio su questo 
argomento al punto 9 allegato XIV 
dell’infausto nostro Trattato di Pace.
Tale punto prevede la restituzione dei 
beni, diritti ed interessi ai rispettivi pro-
prietari, liberi da qualsiasi misura limi-
tativa della proprietà e che gli stessi 
potevano essere sottoposti soltanto a 
quei provvedimenti che venivano pre-
si in linea generale rispetto ai beni di 
cittadini stranieri e a persone giuridi-
che, di nazionalità straniera.

sfere politiche italiane ci sia qualche 
corrente ancora non ben identifi cata 
che cerca in ogni modo di rendere più 
dure e inaccettabili tutte le disposizio-
ni, non del tutto intollerabili, contenu-
te in convenzioni internazionali, a noi 
tutt’altro che favorevoli.
Infatti, mentre l’accordo di Belgrado 
del maggio 1949 prevedeva all’in-
felice articolo 10 il trattamento eco-
nomico dei beni cosiddetti “liberi” e 
lasciava all’arbitrio del solo governo 
jugoslavo l’opportunità di acquistarli o 
meno al prezzo che avrebbe ritenuto 
più opportuno (fermo sempre restan-
do il preventivo consenso del legittimo 
proprietario), il disegno di legge che 

condizionata di quanto il governo ju-
goslavo vorrà liquidare.
Un tanto oltre che sembrare invero-
simile è addirittura mostruoso, se si 
pensa che, all’atto della denuncia, 
nessuno poteva essere al corrente di 
tali disposizioni.
Non parliamo poi dell’assoluta inco-
stituzionalità del disegno di legge e di 
come tutto il problema venne affronta-
to da parte del nostro Governo, per-
ché la trattazione di un tale argomento 
necessiterebbe un articolo a parte.
Trascurando le considerazioni giuridi-
che, l’applicazione dell’accordo fi rma-
to a Belgrado doveva proseguire con 
ritmo precedentemente ben defi nito e 
pertanto i rappresentanti italiani della 
Commissione mista italo-jugoslava 
già il 9 agosto partivano per Belgrado 
per l’inizio dei lavori.
Nel frattempo gli interessati tempe-
stavano inutilmente gli uffi ci per avere 
delucidazioni in merito alle denunce, 
mentre il competente Ministero tar-
dava ad inviare gli appositi moduli 
necessari per la compilazione delle 
domande.
Così, tra speranze e delusioni, tra af-
fermazioni più o meno uffi ciose e con-
seguenti smentite, si giunse all’orga-
smo degli ultimi giorni del novembre 
1949 e ai primi di dicembre, quando 
non fu raro osservare fi le intermina-
bili di persone ansiose di procurarsi 
i moduli, il più delle volte introvabili, 
e mai suffi cienti, e quando si poteva 
facilmente leggere nei volti degli stes-
si l’ansia di cercare i testimoni per 
la compilazione di atti notori e quel 
continuo interessarsi di prezzi, valori, 
rendite ed imponibili, il tutto per quel 
barlume di speranza che sempre ci 
ha sorretti nella nostra sventura e per 
quella volontà innata in noi tutti di vo-
ler vivere indipendenti anche econo-
micamente e poter così dimostrare 
alla generale incomprensione, da cui 
siamo circondati, la nostra volontà di 
lavorare e di ricostruire, se pur lontani 
dal luogo natio, ma in territorio nazio-
nale, una nostra nuova esistenza.
Purtroppo, dopo le amare esperienze 
passate, non possiamo certamente il-
luderci circa un esito del problema a 

noi molto favorevole.
Però, onde evitare che (dopo la liquida-
zione di pochi grossi proprietari terrieri, 
industriali e commerciali, e di qualche 
singolo cosiddetto “collaboratore o sa-
botatore”, sempre che, documenti alla 
mano, gli stessi possano dimostrare il 
loro buon diritto) tutti gli altri profughi 
si trovino domani irrimediabilmente a 
bocca asciutta nella probabile ipotesi 
che il governo di Belgrado, esaminata 
la questione, si dichiari contrario all’ac-
quisto dei beni disponibili che costitu-
iscono la stragrande maggioranza e 
che in defi nitiva sono beni di cui in pra-
tica lo stesso governo già gode la pro-
prietà o, ciò che è peggio, sia disposto 
a corrispondere per gli stessi un prezzo 
irrisorio, inaccettabile anche nella no-
stra grande miseria, è necessario che 
il Governo italiano discuta e risolva la 
complessa materia globalmente, an-
che se non in modo unitario, e che la 
soluzione di un punto sia condizionata 
alla soluzione di tutti gli altri, perché, 
purtroppo, soltanto noi Giuliani possia-
mo valutare la tragica beffa che si suo-
le mascherare dietro certe assicurazio-
ni di marca prettamente balcanica.
Vogliamo inoltre sperare che i rap-
presentanti italiani sappiano, con 
cognizione di causa, valutare i nostri 
beni per far valere i nostri diritti e che 
i giuliani non vengano nuovamente 
adoperati quali capri espiatori di una 
politica errata affi nché, dopo aver sop-
portato quasi integralmente le con-
seguenze politiche territoriali di una 
guerra perduta, non siano costretti, 
anche di proposito, a sopportare da 
soli anche quelle economiche.
Esortiamo pertanto il Governo a sob-
barcarsi le responsabilità dei propri 
atti e dei propri trattati, e, se nel caso 
specifi co, da parte jugoslava non 
fosse possibile ottenere una percen-
tuale d’indennizzo ragionevole nella 
liquidazione dei nostri beni, si lascino 
impregiudicati eventuali futuri provve-
dimenti che potrebbero riferirsi anche 
ai nostri beni nelle disposizioni di leg-
ge che regoleranno i danni di guerra 
di tutti i cittadini italiani o, altrimenti, si 
interrompano le trattative.

angelo Giuricin

Questa incompetenza o, per lo meno, 
noncuranza che sembra aver informa-
to l’azione di coloro che furono prepo-
sti a trattare la nostra questione può 
essere agevolmente spiegata se si 
pensa al netto rifi uto fatto ai rappre-
sentanti giuliani che si mettevano a 
disposizione per poter collaborare con 
la Commissione mista.
Ma sembra evidente oramai che nelle 

prevedeva la denuncia e la liqui-
dazione dei beni, diritti ed interessi 
italiani situati nei territori ceduti, già 
approvato dalle apposite Commis-
sioni parlamentari e in corso di pub-
blicazione,  preclude anche questa 
pur minima possibilità stabilendo 
all’articolo 6 che la denuncia dei 
beni implica esplicita volontà della 
loro vendita e dell’accettazione in-

LA SPINA
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DICHIARAZIONE
DEI REDDITI

Destinazione del cinque per mille
a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana” 
che con la scheda per la scelta della destinazione 
del 5 per mille dell’IRPEF (modello CUD) o con la 
scheda allegata al modello 730 o all’Unico, si può far 
attribuire l’importo alla nostra Associazione scrivendo 
nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato…) 
la propria fi rma ed indicando il codice fi scale 
dell’Associazione.
A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, riportato anche nella testata, 
che è 

800 18 19 03 24

UN GRADITO RITORNO…
Con “La nuova Voce Giuliana” del 16 marzo è ricom­
parsa Isola Nostra: ci sentiamo in obbligo di ringra­
ziare sinceramente l’Associazione delle Comunità 
Istriane, nella persona del presidente manuele Braico, 
del direttore del quindicinale Alessandra Norbedo e 
dell’intero Consiglio Direttivo per l’ospitalità conces­
saci e per lo spazio che hann o voluto dedicare alla fi -
gura del nostro presidente Emilio Felluga.
Un altro ringraziamento lo rivolgiamo proprio al no­
stro caro Emilio perché ha voluto in tutti i modi che 
la virtuale piazza di Isola ­ che don Attilio aveva cre­
ato con Isola Nostra ­ non restasse deserta. Teneva in 
modo particolare a mantenere in vita un dialogo tra gli 
isolani e non si era rassegnato davanti ad una condi­
zione che sembrava non aver diversa soluzione: è vivo 
il nostro ricordo di Emilio combattivo e propositivo, 
pronto a spendersi pur di ottenere un risultato.
E il risultato è proprio questo inserto che speriamo sia 
apprezzato e mantenga quel rapporto tra i nostri con­
cittadini che Isola Nostra era riuscita ad ottenere.
Raccomandiamo i nostri lettori a sostenere “La nuo­
va Voce Giuliana” perché con l’abbonamento ad Isola 
Nostra contribuiamo al buon andamento dell’Associa­
zione delle Comunità Istriane che generosamente l’ha 
ospitata.
Emilio non è più tra noi fi sicamente ma la sua fi gura 
ci spinge a continuare il suo impegno, a non desiste­
re anche quando l’incertezza sembra insormontabile: 
grazie Emilio per quello che hai fatto e per quello che 
ci hai insegnato. Grazie anche per questo giornale che 
hai mantenuto in vita!

Isola Nostra

Il Convegno annuale e l’Assemblea Generale
della Comunità di Lussinpiccolo avranno luogo

SABATO 9 e DOMENICA 10 MAGGIO 2015
all’HOTEL “AL FIORE”

di PESCHIERA DEL GARDA

– La Santa messa verrà celebrata domenica dopo 
l’Assemblea Generale.

– La camera singola con cena e colazione costa euro 
89,00, il pranzo della domenica euro 34,00 per un totale 
di euro 123,00.

– La camera doppia o tripla con cena e colazione costa 
euro 64,00, il pranzo della domenica euro 34,00 per un 
totale di euro 98,00.

– A ciò si aggiunge il viaggio in pullman il cui costo 
dipende dal numero dei passeggeri.

– Per chi si ferma a cena solo la sera del sabato la cena 
costa euro 25,00.

Per informazioni e prenotazioni rivolgersi alla signora
Mariella Quaglia tel. n. 010.383720

Per il pullman da Trieste rivolgersi alla signora
Licia Giadrossi-Gloria tel. n. 3928591188

Comunità di Lussinpiccolo
CoNvEGNo a PEsCHiERa DEl GaRDa

Lussinpiccolo, Lucizza
(foto di Nadir Mavrovic)

Comunità di Piemonte d’Istria
CElEBRaZioNE DEl PatRoNo E 

”sui sENtiERi DEllE RoGaZioNi”
La Comunità di Piemonte d’Istria si ritroverà

sabato 18 aprile 2015
a Piemonte d’Istria

per celebrare il patrono San Francesco da Paola e per 
assistere nel pomeriggio alle proposte culturali orga­
nizzate per l’occasione dalla Comunità degli Italiani 
di Grisignana nel Centro Polifunzionale.

Domenica 19 aprile 2015 a Piemonte d’Istria

dopo la Santa messa nel duomo della Natività di ma­
ria, la Comunità si porterà all’agriturismo Montisel 
per pranzare assieme e ritornare poi in paese nella ex­
scuola elementare dove si terrà un incontro con il Co­
mune, la Comunità degli Italiani e il Circolo “Istria” 
che presenterà l’ultima sua pubblicazione editoriale.
Nel corso della riunione, aperta a tutti, la nostra Co­
munità farà omaggio al paese delle immagini della 
mostra “…con affetto” esposte nell’occasione dello 
spettacolo di Simone Cristicchi “Tornar”.

Anche quest’anno la nostra Comunità propone per

sabato 25 aprile 2015 (Festa di San Marco)

la passeggiata sui percorsi delle antiche ROGAZIO-
NI  che si svolgevano un tempo a Piemonte. La pas­
seggiata è libera ed è rivolta a quanti hanno un buon 
passo e buone… pedule. 
Il ritrovo è previsto alle ore 9.30 nella piazza del pa­
ese; si consiglia di portarsi una merenda al sacco (si 
farà una sosta alla chiesetta di San Pietro in valle del 
Quieto). 
Nel tardo pomeriggio il percorso si chiuderà in paese 
e, per chi lo desidera, ci sarà la possibilità di sedersi 
assieme per gustare i piatti tipici del territorio all’a­
griturismo Montisel (va prenotato).
Gli orari, sia per la Patronale che per la Rogazione, 
sono ancora in fase di defi nizione.

Per informazioni e prenotazioni
contattare il segretario della Comunità,

Franco Biloslavo, cell. 3491262717
oppure e-mail biloslavof@yahoo.it

La statua di San Francesco da  Paola nel duomo del paese
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ASSOCIAZIONE DELLE COmUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

GIOVEDÌ 7 MAGGIO 2015
alle ore 17.30

la prof. ssa Livia Zanmarchi presenterà il libro

BÀTI BÀTI LE MANINE
Filastrocche della tradizione istriana

a cura di Luciana Melon
con le illustrazioni di Marta Forlese 

I coniugi Bura - Flavia Grasso in Bura e Marco Bura - 
hanno conseguito al MIB di Trieste il Master in Insurance 
& Finance.
Lo comunicano orgogliose le mamme Anita Segon Bura 
da Pisino e Ariella Sfecci Crasso da Momiano con tutti i 
familiari e gli amici.
A Flavia e a Marco tante congratulazioni per il risultato 
ottenuto.

Si associano gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
e della Redazione de “La nuova Voce Giuliana” augurando ai 
coniugi Bura soddisfazioni e traguardi in campo lavorativo.

Flavia e Marco
uniti nella vita e nello studio

ASSOCIAZIONE DELLE COmUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

DOMENICA 24 MAGGIO 2015
alle ore 16.30

Machinista, machinista
daghe oio

SPETTACOLO DIALETTALE DI PAROLE E MUSICA

a cura di
SERENADE ENSEmBLE

COmPAGNIA FOLCLORISTICA mUGGESANA “ONGIA”
ASSOCIAZIONE “FAmEIA mUIESANA”

da un’idea di ANDREA SFETEZ
consulente e direttore musicale

CESARE TARABOCCHIA
e MARCO CERNIVANI narratori

Testi di FRANCO STENER

Lo spettacolo ­ della du­
rata di poco più di un’o­
ra ­ ripropone un ipo­
tetico viaggio ai primi 
del Novecento di due 
marinai muiesani im­
barcati su una brassera 
impegnata nel trasporto 
del masegno, tipica pie­
tra di cava muggesana, 
impiegata nella costru­
zione di lastricati, moli 
e abitazioni.
Il tragitto, saporitamen­
te intercalato dai discorsi tra il serio e il faceto del pa-
ron con il suo secondo, si svolge nel vecchio litorale 
austro­ungarico e tocca ­ caratterizzandone ogni fer­
mata ­ i porti di Grado, Trieste, dell’Istria, di Fiume e 
di Zara, in un carosello tra storia vera, fantasie e luoghi 
comuni, ironizzando sempre sui caratteri e tratti essen­
ziali delle genti del posto.
I dialoghi, scritti da Franco Stener per due voci reci­
tanti, si accompagnano alla colonna sonora sostenuta 
da un’orchestra di una decina di elementi che propone 
pagine musicali tra le più conosciute nonché le note 
inedite di marce di ordinanza e di rappresentanza della 
marina austriaca.

Zara (foto di Italico Stener)

Stella stellina
la notte si avvicina:
la fi amma traballa,
la mucca è nella stalla
la mucca ed il vitello,
la pecora e l‛agnello,
la chioccia col pulcino;
ognuno ha il suo bambino
ognuno ha la sua mamma
e tutti fan la nanna.

La befana vien de note
cole scarpe dute ròte
col vestito a la romana
viva viva la befana.

ASSOCIAZIONE DELLE COmUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

LUNEDÌ 27 APRILE 2015
alle ore 17.00

Presentazione dei libri

La capra vicino al cielo (Mursia)

Vola colomba (Liberalia)

Relatore:
prof. GIORGIO BARONI

Docente di Letteratura Italiana presso l’Università 
Cattolica del “Sacro Cuore” di Milano

Introdurrà
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane

MANUELE BRAICO

Saranno presenti gli autori:
PIETRO TARTICCHIO

BIBI DALAI PIETRANTONIO
GIOVANNI GRIGILLO

La Comunità di Tribano comunica che
anche quest’anno sarà celebrata

la messa del Santo Patrono San Giorgio

SABATO 25 APRILE 2015 alle ore 15.30
presso la chiesa dei Santi Andrea e Rita

in via Locchi a Trieste.

Dopo la messa, nella sala di via Belpoggio n. 29/1,
vi sarà il consueto ritrovo.

Invitiamo tutti gli amici e i concittadini
all’incontro conviviale.

Comunità di Tribano
saN GioRGio 2015

Interno della chiesa di San Giorgio a Tribano

FA M E I A  CA P O D I S T R I A N A

Centro Culturale “Gian Rinaldo Carli”
Sala Maggiore dell’Unione degli Istriani

Palazzo Tonello
via Silvio Pellico n. 2 - Trieste

M E R C o l E D Ì
2 2  a P R i l E  2 0 1 5

A L L E  O R E  1 6 . 0 0
il critico ENZO SANTESE presenterà il libro

NAZARIO
S A U R O
STORIA DI UN
M A R I N A I O
di Romano Sauro
e Francesco Sauro
(edito da La Musa Talìa)

Sarà presente ed intervistato
l’autore Ammiraglio ROMANO SAURO,

nipote di Nazario Sauro.

Capodistria, casa natale di Nazario Sauro
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Da alcuni anni celebriamo questa Gior­
nata, che dedichiamo alla preghiera e 
alla riflessione. L’esilio è un fatto che 
ha inciso profondamente nella vita di 
ciascuno di noi, vecchi e giovani, ed ha 
segnato la storia delle nostre terre. La 
Giornata si celebra mentre ritorna l’an­
nuale ricordo del Trattato di Pace. Fu la 
conclusione di una ter ribile guerra subi­
ta. Fu la trasformazione di una guerra, 
che affermava di perseguire un’umana 
visione della vita, in una lotta di rapi­
na. Quel giorno crollarono gli ideali e 
l’uomo si rivelò carico delle sue brute 
passioni, non più fratello all’uomo. Fu 
non la sconfitta di stati combattenti, ma 
di alti e umani principi di giustizia. II 
Trattato di Pace stesso non poté avere 
applicazione, così falsa era la base sulla 
quale si costrui va questo edificio, che 
nasceva nella violenza e nelle lacrime.
In questi giorni, ripassando vecchi do­
cumenti, ebbi fra le mani una nota che 
consegnai a De Gasperi il primo genna­
io 1947, mentre partiva per New York 
e andava alla Conferenza per la Pace, 
perché la legges se durante il viaggio. 
Permettete che ve ne rilegga solo qual­
che brano, che richiami quel tempo che 
pre parava l’esodo, mentre siamo rac­
colti in chiesa a meditare proprio sopra 
questo tragico fatto.
La popolazione spaventata al pensiero 
di essere consegnata alla Jugoslavia, 
senza avere il tempo necessa rio per 
evacuare (si tratta di Pola), costrinse il 
Comitato apposito a iniziare l’esodo. E 
così in pieno inverno una città abban­
dona tutto e se ne va verso l’ignoto. 
Essa sa che è cento volte preferibile 
la dura situazione, che da sé così si 
crea, al regime crudele jugocomunista. 
E perciò se ne va. Pregato da alcuni 
rappresentan ti del Comitato per l’eso­
do, il 31 dicembre 1946 contatto il Col. 
Bowman, direttore generale per gli Af­
fari Civili della Venezia Giulia, e il Col. 
Robertson, vice direttore generale e in­
caricato degli affari di Pola.
Seppi da loro quanto segue.
Appena il Trattato di Pace sarà stato 
sanzionato, Pola sarà consegnata alla 
Jugoslavia. Anche nel resto della Ve­

nezia Giulia sarà immediatamente cre­
ata la situazione prevista dal Trat tato di 
Pace. Questo per dimostrare al mondo 
che le accuse di imperialismo lanciate 
contro l’Inghilterra e l’America erano 
false. Ora per l’evacuazione gli Allea­
ti potranno dare qualche aiuto. Atten­
dendo ancora non solo sarebbe troppo 
tardi, ma l’evacuazione delle truppe e 
dei mezzi alleati ostacolerebbero l’eso­
do stesso della popolazione. Gli Alleati 
stanno già predisponendo tutto per l’ab­
bandono di queste terre secondo i ter­
mini della pace. Fino qui la comunica­
zione fu data sotto segreto. Quello che 
sono stato autorizzato a dire è questo: 
Questo è il momento giusto per l’esodo 
di coloro che vogliono abbandonare la 
città.
La cessione della fascia costiera dell’l­
stria meridionale alla Jugoslavia è una 
cosa atroce. Francamente non so come 
l’Italia potrà firmare un simile Trattato 
di Pace. Si potrebbe firmare un trattato 
che rinunziasse a Trento e Rovereto? 
L’enormità dell’ingiustizia è uguale 
nella rinunzia a Pola, Rovigno, Parenzo 
e le altre città, senza contare Fiume e 

IN OCCASIONE DEL GIORNO DEL RICORDO mONS. ETTORE mALNATI IN SEDE

Mons. Antonio Santin e l’impegno per i diritti umani
L’Associazione delle Comuni­

tà Istriane, nella ricorrenza 
del Giorno del Ricordo che 

si celebra il 10 febbraio di ogni anno, 
ha promosso una serie di iniziative 
storico­culturali che si sono concluse, 
a fine mese, con la gradita presenza 
nella sede di via Belpoggio di mons. 
Ettore malnati, vicario episcopale per 
la cultura e il laicato della diocesi di 
Trieste, parroco della bella chiesa di 
Notre Dame de Sion in via Tigor, già 
segretario di mons. Santin.
Per la precisione, giovedì 26 febbraio, 
nella sala dedicata a don Francesco 
Bonifacio mons. malnati ha parlato su 
Mons. Antonio Santin e l’impegno per 
i diritti umani, argomento sicuramen­
te non facile ma sempre attuale nel 
mutare dei tempi e degli eventi storici.
Di fronte ad un pubblico attento e 
partecipe, introdotti dalle suggestive 
melodie istriane eseguite dal Coro 
dell’Associazione diretto dal mae­
stro dottor David Di Paoli Paulovich, 
hanno preso la parola per i saluti di 
rito il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane manuele 
Braico, il direttore del quindicina­
le dott.ssa Alessandra Norbedo, il 
consigliere regionale Bruno marini, 
sempre vicino all’Associazione e 
agli amici istriani, il quale ha ricor­
dato con sentito trasporto la figura 
limpida di mons. Santin e il suo ope­
rato di elevata caratura.
L’analisi dettagliata di mons. malnati 
ha quindi affrontato l’argomento clou 
del pomeriggio, gli anni oscuri dal 
1938 al 1954 specie nelle nostre mar­
toriate terre di confine, anni durante i 
quali Antonio Santin ­ nominato dap­
prima vescovo di Fiume nel 1933 e, 
proprio nel 1938, vescovo dell’impor­
tante diocesi di Trieste e Capodistria 
­ si fece interprete dei diritti delle po­
polazioni più bisognose e sofferenti.
Innanzitutto gli ebrei, ai quali San­
tin diede tutela e difesa all’indoma­
ni della promulgazione delle leggi 
razziali; gli istriani tutti, aggrediti e 
vessati dai nazisti prima, dagli slavi 
poi; i cittadini di Trieste, costretti a 
vivere in un clima di terrore durante 
i famigerati quaranta giorni di occu­
pazione titina.
Antonio Santin in tutte quelle dolo­
rose e pericolose situazioni mai si 
tirò indietro, fino a subire - nel giu­
gno 1947 a Capodistria ­ una intimi­
datoria aggressione slavocomunista, 
avente lo scopo di frenare la sua 
opera in favore dei tormentati fratelli 
istriani.
Di questo episodio, unitamente alla 
tragedia delle foibe, dell’esodo, 
dell’assistenza nei campi profughi, 
mons. Ettore malnati ha parlato nel 
corso della conferenza, ponendo 
brevemente l’accento ­ su richiesta 
specifica del pubblico - sulla posi­
zione del vescovo Santin riguardo il 
discusso Trattato di Osimo nel 1975, 
che sancì la cessione della Zona B 
alla Jugoslavia.
Alcune toccanti testimonianze dei 
presenti in sala, riferite in special 
modo alla vile aggressione capo­
distriana, hanno concluso tale in­
teressante manifestazione la quale 
ha confermato ­ attraverso le parole 
di mons. Ettore malnati ­ quanto la 
figura del vescovo Santin sia sem­
pre rispettata ed onorata dalla gente 
istriana.

Alessandra Norbedo

Associazione delle Comunità Istriane, sala “don Francesco Bonifacio”, 
giovedì 26 febbraio 2015
Mons. Malnati parla su mons. Antonio Santin e l’impegno per i diritti umani
(da destra il consigliere regionale Bruno Marini, mons. Ettore Malnati, il 
presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico, il di-
rettore del quindicinale dott.ssa Alessandra Norbedo)

Mons. Ettore Malnati fra Bruno Marini e Manuele Braico

Il Coro dell’Associazione esegue canti della tradizione popolare

Il numeroso pubblico nella sede di via Belpoggio

mons. Ettore malnati, giungendo nella sede di via Belpoggio, ha portato in 
gentile omaggio alcune copie della pubblicazione edita nell’aprile 2006 in soli 
500 esemplari dal titolo Antonio Santin. Parole agli esuli.
Tale volume ­ a cura di don Ettore malnati e don Paolo Rakic ­ è stato pubbli­
cato in occasione del XXV dalla morte dell’Arcivescovo monsignor Antonio 
Santin Defensor Civitatis dall’Associazione Culturale Studium Fidei, dall’As­
sociazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, dal Centro di Documenta­
zione multimediale (con il contributo della parrocchia Nostra Signora della 
Provvidenza e Sion, della Regione FVG, del ministero per i Beni e le Attività 
Culturali). 
Come dice lo steso titolo, questa è una raccolta di omelie rivolte da Santin agli 
esuli, a coloro cioè che dovettero lasciare le proprie terre durante la pulizia et­
nica e le persecuzioni religiose che si abbatterono a conclusione del Secondo 
Conflitto Mondiale sulla penisola istriana.
“Ciò che in questa pubblicazione troverete ­ scrive don malnati nell’intro­
duzione ­ è quello che rimane di quegli intensi momenti che ho vissuto con 
mons. Santin dal 1971 al 1979… Ricordo tutti quegli incontri ai quali lo ac­
compagnai, sentendomi sempre più piccolo nel cogliere tanta commozione, 
dignità e condivisione”.
Ed ecco allora, fra le omelie, quelle tenute alla Basilica di massenzio a Roma 
(1971), alla Basilica di San marco a Venezia (1977), a Firenze per il Raduno 
dei Rovignesi (1978), a Bologna per il Raduno dei Fiumani (1978), senza 
dimenticare le numerose omelie per la Giornata dell’Esule nella chiesa di San 
Gerolamo in via Capodistria a Trieste.
Riportiamo ­ a perenne memoria del pensiero e del sentire profondo del ve­
scovo Santin - la seguente omelia, certi che la sua figura risulti ancor oggi alta 
ed illustre.

GIORNATA DELL’ESULE
Omelia, chiesa di San Gerolamo, Trieste, 12 marzo 1976
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Zara e senza contare che Capodistria e 
le altre città della Zona B saranno pure 
staccate dall’Italia per formare il Terri­
torio Libero assieme a Trieste.
Il Trattato è iniquo. Comunque decida 
l’Assemblea, l’Italia dovrà affermare 
con solenne riserva il diritto dell’Italia 
sopra il Territorio Libero e l’Istria me­
ridionale. Non occorre che dica che a 
nessun patto può essere ceduta la Zona 
B alla Jugoslavia. Richiamo l’attenzio­
ne sopra il fatto che Pola non deve es­
sere ceduta prima che gli iugoslavi non 
abbiano abbandonato la Zona B, altri­
menti gli Alleati si privano di un pegno 
per ottenere libera quella Zona che han­
no poca intenzione di lasciare.
Continua il trattamento disumano, ar­
bitrario delle povere popolazioni. Spo­
gliazioni, incarcerazioni, per secuzioni, 
minacce continue. Vi è della gente che 
impazzisce sotto l’imperversare di que­
ste brutalità. E tutto questo mentre si sta 
consegnando anche Pola a questo regi­
me brutale.
La nota continua, io per richiamare il 
clima di quei giorni ho voluto leggere 
questi brani. Ed ora ritornia mo alla no­
stra giornata.
Questa giornata, dissi, è dedicata alla 
preghiera. Abbiamo tanto bisogno di 
Dio. Noi mettiamo nelle sue mani le 
nostre sorti e lo preghiamo di accoglie­
re i nostri desideri. Dio sa quello che 
è bene e quale è la via da percorrere. 
Egli è la bontà e la misericordia. Noi 
abbiamo in Lui fiducia. Non vi è solo 
il passato. Vi è anche l’avvenire ricco 
di sviluppi e possibilità specialmente 
per coloro per i quali germoglia la vita. 
Ovunque essa fiorisca, essa è un tesoro 
prezioso da coltivare con intelligente 
premura. Preghiera adunque umile a 
Dio. Egli vede il nostro bene e le vie 
per raggiungerlo vicino o lontano ovun­
que egli lascia che si svolga la nostra 
esistenza.
É anche Giornata di riflessione per 
guardarci nello specchio della nostra 
coscienza, da quando lasciam mo la 
nostra terra ad oggi. Perché più di ogni 
cosa vale l’uomo, quello che siamo. Fu 
il nostro sotto ogni aspetto un elevarci o 
un discendere? Questo importa. Più di 
terre ed interessi vale la persona umana.
Quello che siamo, come operiamo, 
come realizziamo il nostro destino. È la 
cosa che più conta. L’uomo rimane, le 
cose, dalle più umili, passano.
Quest’esame ci mette a fuoco come 
uomini e come esuli. Come Esule, cioè 
come colui che ha lasciato una terra nel­
la quale è nato, un paese nel quale è cre­
sciuto, una chiesa nella quale ha incon­

trato Dio, un cimitero ove ha seppellito 
i suoi morti. Queste cose sono vive nel 
cuore? Porto con me, peso dolce e dolo­
roso, memorie, ricordi, cieli sterminati, 
campi che parlano di fatiche e speranze 
monti dai quali lo sguar do spazia ver­
so orizzonti noti, mari teatro del nostro 
lavoro, fonte della nostra gioia? Porto 
con me i miei anni colà passati, e gli 
altri vissuti lontano, ma che non scorro­
no senza quel ricordo e quella visione? 
O tutto è dimenticato o sbiadito?
Esule, che conduce una vita nuova ma 
profondamente segnata da quella vissu­
ta laggiù?
Esule fu anche Gesù. Abbiamo letto or 
ora il Vangelo di matteo: la via dell’e­
silio. Era bambino e il re volle ucci­
derlo. La ragione era speciosa. ma fu 
sempre così con i violenti che vogliono 
sbrigarsi di qualcuno. Era venuto a re­
dimere gli uomini. Gli angeli alla sua 
nascita avevano cantato pace agli uo­
mini di buona volontà. ma dava ombra 
ad Erode e dovette fuggire. Di notte, 
in fretta, sotto minac ce incombenti. 
L’Egitto era lontano e paese forestiero, 
vi era di mezzo un bimbo. Una strada 
lunga, fati cosa e pericolosa. E poi cer­
care di vivere. Giuseppe avrà fatto il 
falegname o altri lavori, che potevano 
assi curare pane e tetto. Quella piccola 
e povera famiglia seppe che cosa signi­
fica essere cacciati dal proprio paese e 
vivere esuli. A lungo vissero in Egitto la 
dura vita del profugo. Poi il ritorno, non 
nel paese dove Gesù era nato, a Betlem­
me. In Giudea era succeduto un altro 
poco di buono e ritornarono nell’ospita­
le Galilea, a Nazaret. Questo il Vangelo 
della messa di oggi, il nostro Vangelo. 
Vi è da meditare, ma anche da attinge­
re fiducia. Esuli. Noi siamo portatori di 
un messaggio con la nostra stessa pre­
senza. Questo messaggio dice che ogni 
uomo ha diritto alla sua terra. Non può 
esserne sradicato e cacciato. La civiltà 
incomincia in quanto attua e fa attuare 
questa affermazione. Essa non è fatta di 
radio, di aeroplani, di radar, di navi, di 
conquiste tecniche. Al centro è l’uomo, 
ogni uomo, e i diritti dell’uomo. Un po­
polo che caccia dalle sue case un popo­
lo è un popolo ingiusto e incivile. ma 
non sono i popoli all’origine di questi 
crimini bensì singoli uomi ni. Impedirli 
è lavorare per la civiltà, per la pace, per 
il regno di Dio. 
Questo il messaggio che portiamo. 
Ecco il significato di questa giornata, 
che oggi ritorna ricca di sofferenza e di 
ricordi, e che noi viviamo da uomini di 
pace.
E Dio ci assista nel nostro cammino.

Suor Terenziana Pasquato, padovana, 
classe 1920, vive da quattro anni una 
quiescenza molto serena e in discreta 
salute nella casa elisabettina di via 
del Traverso a Pordenone dopo che 
già per 24 anni era stata a servizio 
nell’Ospedale cittadino e per molti 
altri, e fino oltre i 90 di età, è vissuta 
a Trieste, prima nell’Ospedale mag­
giore e poi in una scuola materna ed 
elementare gestita dalle consorelle.
ma gli esordi, dopo la professione re­
ligiosa nel 1941 e un anno trascorso 
ad Asolo, le riservarono un’esperien­
za lunga e drammatica a Capodistria 
che, dopo il suo arrivo nella comuni­
tà del Collegio “Conte Grisoni” ­ ove 
le elisabettine accudivano ai piccoli 
orfani ­ subì l’occupazione titina.
Era il 1943 e le suore iniziarono ad 
assaporare la persecuzione, come gli 
abitanti di una città allora totalmente 
italiana. I primi anni gli occupanti si 
limitarono a non vedere di buon oc­
chio le religiose, da loro apostrofate 
come “fasciste”. C’era però ancora 
da mangiare e il lavoro di assisten­
za, pur con tante cautele (per esem­
pio, recarsi di nascosto in chiesa alla 
messa quotidiana alle ore cinque del 
mattino, idem per la gente), andava 
avanti normalmente.
Ottanta erano i piccoli da custodire, 
spesso poveri e qualcuno sofferente 
non solo per la sua condizione, ma 
pure per gli spaventi di quei tempi. 
Suor Terenziana ne ricorda tre, istria­
ni dell’interno, di lingua madre slo­
vena, che avevano assistito all’ucci­
sione dei loro genitori ed erano privi 
di tutto, tanto che lei stessa confezio­
nò loro un paio di scarpette ciascuno.
La situazione presto cambiò, in peg­
gio. Parte del vicino seminario mi­
nore diocesano venne occupato e le 
elisabettine, che pure qui prestavano 
servizio, relegate, anzi recluse, in po­
che stanze.

I confini poi furono chiusi, recidendo 
i rapporti con Trieste e con l’Italia. 
Il vescovo Antonio Santin tentò di 
superare lo steccato e, pastore delle 
diocesi di Trieste e di Capodistria, 
sentì il dovere di visitare le sue pe­
core e decise di portarsi via mare a 
Capodistria, impavido di un perico­
lo annunciato, nella mattinata del 19 
giugno 1947, festa patronale di San 
Nazario.
Le cose andarono come coloro che 
hanno conoscenza dei drammi del 
popolo istriano già sanno (questa è 
una delle pagine più emblematiche). 
Entrato in Seminario per prepararsi 
alla messa pontificale e alle cresime 
da celebrare nel vicino duomo, il pre­
sule venne aggredito a sangue e spu­
tacchiato da un gruppo di facinorosi 
organizzati dal regime, che malme­
narono pure alcuni dei seminaristi, 
i quali, vista la malparata, aveva­
no creato una sorta di protezione, 
chiudendo il vescovo in una stanza, 
la cui porta fu sfondata. monsignor 
Santin si trovò così nel cortile dove, 
nel parapiglia (la gente fuori gridava: 
“Hanno bastonato il vescovo”), una 
consorella del collegio ­ racconta 
suor Terenziana ­ riuscì a farsi segui­
re da lui fino nell’appartamento delle 
suore.
Qui egli venne nascosto da tutti, soc­
corso e messo a letto nella camera 
delle religiose. Intervennero allora 
le guardie popolari che, dopo aver 
lasciato maldestramente fare, ac­
compagnarono Santin alla barriera 
confinaria provvisoria fra le zone A e 
B del Territorio Libero costituito con 
il Trattato di Pace del 10 febbraio di 
quell’anno.
Qui fu consegnato agli angloame­
ricani. Caricato su un camion sco­
perto, lungo la strada egli fu fatto 
oggetto di una sassaiola. Per fortuna 
le suore del Seminario erano riusci­
te a scappare a Trieste con l’ultimo 
vaporino in partenza, lo stesso su cui 
i titini avrebbero voluto imbarcare il 
vescovo se egli non si fosse rifiutato, 
sospettando il pericolo di essere but­
tato a mare.
La nostra suor Terenziana aveva 
assistito al caos creato ai danni di 
monsignor Santin insieme alla sbi­
gottita gente che, dal duomo in at­
tesa del presule, era andata verso il 
Seminario a vedere che mai stesse 
succedendo. Ella ricorda di essersi 
presto rifugiata in casa terrorizzata 
con le consorelle: si mossero solo 
l’indomani mattina per la solita mes­
sa delle ore cinque in duomo. ma al 
ritorno si accorsero di essere inse­
guite ­ Terenziana compresa ­ e così 
anche nelle mattine seguenti. Finché 
un giorno vennero in collegio due 
guardie a cercare proprio lei, ritenuta 
la suora che aveva salvato il vesco­
vo nell’appartamento in Seminario. 
Volevano portarla per questo a tutti 

i costi in prigione. Non ci riuscirono 
solo per la grande forza d’animo e di 
persuasione della consorella suor Va­
leria. Scampato il pericolo, non è che 
la situazione migliorò: le religiose 
restarono praticamente chiuse dentro 
il collegio. Uscivano solo per portare 
a passeggio i bambini: occasione di 
scherni verso di esse!
Un altro episodio di quei momen­
ti drammatici in Istria (subito dopo 
l’aggressione a Santin, che tanto 
scalpore aveva suscitato nell’opi­
nione pubblica italiana) ci narra suor 
Terenziana, episodio accaduto alla 
sua superiora del “Grisoni” appena 
giunta al porto di Capodistria da un 
viaggio a Padova. 
Ella venne arrestata e condotta in 
prigione dove fu spogliata alla pa­
rete solo perché aveva procurato il 
rinnovo della carta d’identità scaduta 
a una consorella del locale ospedale. 
In qualche modo anche qui la corag­
giosa suor Valeria riuscì, complici 
persone influenti della città, a otte­
nerne la liberazione.
Le vessazioni non erano però finite. 
I piccoli orfani furono tolti alla cura 
amorosa delle suore e sostituiti nel 
collegio con giovani, più grandi di 
età, di ambo i sessi insieme.
Ormai suor Terenziana e le altre quat­
tro elisabettine, pur desiderate dalla 
direzione dell’opera, erano state con­
finate in una stanza di un’ala dell’e­
dificio, senza alcun ruolo e nessuna 
assistenza, sole, con il “beneficio” di 
un misero fornelletto per scaldarsi. 
Per fortuna c’era un sacerdote che 
provvedeva loro di nascosto il cibo 
attraverso pescatori che andavano e 
venivano da Trieste. La tessera anno­
naria forniva un pane immangiabile e 
un po’ d’olio: niente di più. Era loro 
permesso di uscire solo per la messa 
mattutina.
Questa “vita” andò avanti ben tre 
anni, durante i quali intere famiglie 
abbandonarono le loro case e le cal­
li della vecchia Capodistria, ove si 
parlava un bellissimo dialetto vene­
to. Le suore assistettero così all’e­
sodo. Esse erano sempre controllate 
e più volte interrogate dalla nuova 
direzione, che nel 1949 propose a 
ciascuna di restare ­ ne sarebbero 
stati contenti ­ ma senza più vestire 
l’abito religioso.
Finalmente nel 1950 giunse il per­
messo di partire: insieme lasciarono 
Capodistria e l’istituto che avevano 
servito e amato negli orfani, con il 
puro abito che si erano rifiutate di to­
gliere, null’altro.
Suor Terenziana è tornata più volte, 
dopo la fine della Jugoslavia di Tito, 
a vedere i posti dei difficili otto anni 
da lei trascorsi a Capodistria.
Quello che un tempo era il Collegio 
“Grisoni”, sul mare, è ormai una casa 
vuota.

Walter Arzaretti

ELISABETTINA, ORA A PORDENONE, 
ASSISTETTE NEL 1947 ALL’AGGRESSIONE AL VESCOVO SANTIN

Suor TERENZIANA PASQUATO:
1942-1950 otto difficili anni a Capodistria

Il nostro lettore e caro amico Mario Ravalico ci ha inviato questo artico-
lo scritto dal signor Walter Arzaretti di Pordenone, il quale opera all’in-
terno della Casa Betania, voluta e realizzata da due sacerdoti profughi 
del Quarnero, Casa della quale il nostro quindicinale si era occupato 
qualche anno fa. Fra l’altro, nella cappella di Casa Betania, ci sono 
due bei quadri che raffigurano i Beati istriani don Francesco Bonifacio 
e don Miro Bulesic. Lo scritto è una testimonianza preziosa di quanto 
accadde a Capodistria il giorno dell’aggressione di mons. Santin. Tan-
te cose sono state dette ma questa è una testimonianza diretta di una 
suora novantenne, ancora vivente a Pordenone, che in quella dram-
matica circostanza si prese cura del vescovo.
Ringraziamo il signor Mario per la sua costante attenzione.
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Politeama Rossetti, 21 maggio 2014
Quinta edizione della rassegna canora “Trieste nel mio cuore”.
I piccoli cantori pronti per l’esecuzione

Trieste nel mio cuore
MARTEDI 28 APRILE 2015 ALLE ORE 16.00

POLITEAMA ROSSETTI DI TRIESTE

Sesta edizione della rassegna canora in dialetto triestino
con la partecipazione di 400 bambini delle scuole mater­
ne ed elementari e di quattro Comunità con i costumi tra­
dizionali (Scuola dell’infanzia “Delfi no Blu”, Scuola pri-
maria “Sergio Laghi”, Scuola primaria “Biagio marin”, 
Scuola di musica della Civica Orchestra di fi ati “Giusep-
pe Verdi” ­ Città di Trieste, Comunità Greco­Orientale, 
Comunità Serbo­Ortodossa, Comunità Russa).

Conduce Leonardo Zanier

I biglietti sono in vendita presso
il Politeama Rossetti di Trieste

Il costo è di euro 5 per gli adulti
e di euro 1 per i bambini

Ideatore ed organizzatore Claudio Margiore

Il mensile “L’Arena di Pola”, 
diretto dal signor Paolo Ra-
divo, nel numero di gennaio 
2015, a pagina 1, riporta il 
commiato scritto dal genera-
le Silvio Mazzaroli - che noi 
pubblichiamo integralmente 
- quale “saluto” affettuoso e 
cordiale rivolto dal generale 
ai lettori e ai soci.
Ci ha in qualche modo colpi-
to perché, talvolta, le persone 
sembrano lottare con fermez-
za di ideali e d’intenti per uno 
scopo ben preciso senza però 
riuscire a raggiungere la meta 
prefi ssata.
Il generale Mazzaroli, che 
tanto ha dato al mondo asso-
ciazionistico istriano, deside-
ra ora “staccare la spina”, 
come scrive lui stesso, senza 
per questo dimenticare le sue 
radici polesane.
Noi, per ricambiare il saluto 
con affetto e stima, proponia-
mo due foto scattate un lunedì 
di tanti anni fa, per la preci-
sione era il 2001, nella sede 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane.
Si festeggiava il patrono di 
Pinguente, Rozzo, Sovignacco 
San Giorgio e, in quel 23 apri-
le, la Comunità tutta si era ri-
unita dapprima per la Santa 
Messa, offi ciata da don Fabio 
Ritossa nella chiesa dei Santi 
Andrea e Rita di via Locchi, 
poi nella sala di via Belpog-
gio per la consueta riunione 
annuale all’insegna dell’ami-
cizia e dei comuni ricordi.
In tale occasione la presidente 
della Comunità prof.ssa Anita 
Slatti aveva voluto invitare 
il generale Silvio Mazzaroli, 
quale ospite d’eccezione mol-
to gradito, da poco ritornato 
a Trieste presso il Comando 
Militare della Regione Friu-
li Venezia Giulia dopo aver 
espletato il ruolo di energico 
uffi ciale delle truppe italiane 
nelle tormentate regioni della 
ex Jugoslavia.
Il motivo di tale invito era l’o-
rigine pinguentina del gene-
rale da parte dei nonni e del 
padre Luciano, origine della 
quale si è parlato durante la 
festa di San Giorgio, ricor-
dando così la famiglia Maz-
zaroli poi trasferitasi a Pola.
Sono passati quasi quindici 
anni da quell’incontro eppu-
re chi vi scrive, allora come 
oggi nel ruolo di segretaria 
della Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco, ricorda 
con piacere quel pomeriggio 
conviviale durante il quale il 
generale Mazzaroli - ancora 
“digiuno” di problematiche 
istriane dell’esodo - si affac-
ciava al complesso mondo 
delle Associazioni degli esuli, 
ognuna con le proprie regole, 
ideali, mete, convinzioni asso-
lutamente radicate.
Oggi, gli amici dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane 
e de “La nuova Voce Giulia-
na” augurano al generale 
Silvio Mazzaroli un felice 
proseguimento della sua vita 
sociale e familiare senza mai 
dimenticare la propria amata 
e sentita terra d’origine.

il Direttore 

Carissimi Soci e Lettori,
era il 15 aprile 2002 allorché, 
in veste di neo­eletto presiden­
te della Famiglia Polesana di 
Trieste, una mia immagine, an­
cora in divisa da uffi ciale, ap-
pariva per la prima volta su una 
pagina della nostra “Arena”; il 
successivo 30 giugno il nostro 
foglio dava l’annuncio della 
mia elezione a sindaco del Li-
bero Comune di Pola in Esilio 
ed esattamente un mese dopo, il 
30 luglio, mi rivolgevo a Voi per 
la prima volta delineando quello 
che sarebbe stato il mio obbiet­
tivo primario: la ricucitura dello strappo imposto dalla Storia alla no­
stra originaria comunità ed il riavvicinamento, per quanto possibile e 
senza cedimenti, tra italiani e slavi in un’ottica di civile convivenza 
e reciproco rispetto.
Vi invito a rileggere quel breve articolo; vi renderete conto della 
continuità e coerenza di quello che è stato poi tutto il mio impegno.
Ancora era il 28 febbraio 2003 allorché, con prestanome Silvio Del­
bello, assumevo la direzione de “L’Arena di Pola” ed, infi ne, il 25 
marzo 2004 quando ne divenivo di nome e di fatto il direttore, carica 
che avrei mantenuto sino al 29 giugno del 2013.
Da quei tempi abbiamo fatto assieme un lungo cammino, talvolta 
ampiamente condiviso talaltra con qualche critica da cui, comunque, 
ho cercato di trarre spunto per migliorarmi e rendervi un servizio 
migliore.
Posso dire di essere soddisfatto ed orgoglioso di quanto fatto, anche 
se avrei voluto fare di più. Purtroppo, in gioco non c’era solo la mia 
volontà. Il merito per quanto potuto realizzare non è stato certamente 
solo mio. Va condiviso con tanti; con quanti con me hanno collabo­
rato, con chi mi ha sostenuto e mi è stato vicino e, soprattutto, con 
i tanti di Voi che mi hanno fatto comprendere l’intrinseco valore di 
essere e sentirsi ancora e sempre istriani, oltre che ­ ma di questo non 
avevo certamente bisogno ­ profondamente e convintamente italiani.
A tutti un sincero e sentito ringraziamento.
Ora è però giunto il momento di staccare la spina, di porre defi niti-
vamente fi ne ad ogni mio impegno in ambito associativo, vuoi per 
stanchezza ed esaurimento della carica di entusiasmo che sin qui mi 
ha sostenuto, vuoi per poter serenamente dedicare più tempo a mia 
moglie ed alla mia famiglia ma anche per l’avvertita opportunità di 
lasciare spazio ad altri, meglio se giovani.
I tempi stanno cambiando e, anche se ritengo che le priorità per noi 
esuli rimangono le stesse per le quali io e tanti altri, come e prima di 
me, si sono impegnati, forse anche il modo per approcciare i nostri 
tanti ed irrisolti problemi va oggi riconsiderato.
La mia speranza e il mio augurio è che, comunque, impegno, con­
vinzione e fermezza rimangano quelli di sempre e che si raggiunga 
fi nalmente una convinta comunità d’intenti nell’ambito di tutte le 
nostre associazioni.
Naturalmente, non rinuncio per questo ai valori, agli ideali ed ai pro­
positi che mi hanno accompagnato nella vita e nel corso di questo 
lungo e faticoso cammino e, se invitato, continuerò a portare, so­
prattutto ai giovani nelle scuole, la mia testimonianza. Lo farò, come 
tanti di Voi, da semplice esule avvalendomi, in particolare, di quello 
che ritengo essere un formidabile strumento di diffusione nella no­
stra storia, La cisterna, Istria terra amata, messoci a disposizione da 
Bruno Carra, e di quant’altro dallo stesso siamo stati capaci di trarre. 
A lui ­ uno per tutti ­ va ancora una volta il mio ringraziamento.
Porgo a tutti, con sincera amicizia, un cordiale saluto ed i miei sentiti 
Auguri per un sereno e profi cuo 2015.

Gen. Silvio Mazzaroli

SALUTIAMO IL GENERALE
Silvio Mazzaroli

Il generale Silvio Mazzaroli du-
rante la festa di San Giorgio

Il nostro caro amico Alber­
to Fratantaro di Cittanova 
d’Istria ci comunica che 

SABATO 18 APRILE
alle ore 17.00

presso l’azienda
vitivinicola “Il Colle”

di San Pietro di Feletto

avrà luogo una serata di 
degustazione guidata con 
l’accompagnamento delle 
sue poesie.
La serata, patrocinata dal 
Comune di Conegliano, 
sarà quindi un’ottima oc­
casione per degustare buo­
ni vini, circondati dalle 
colline­giardini di vigneti 
del Prosecco, e per udire 
liriche di gran sentimento 
raccolte nel libro Soggetti e 
Valori. Città e amore per il 
mare, la montagna, le col-
line dorate, per la natura 
fonte di vita e umanità di 
Alberto Fratantaro, pub­
blicazione presentata con 
successo di pubblico anche 
nella sede dell’Associazio­
ne delle Comunità Istriane 
lo scorso maggio 2014.

L’autore, inoltre, festeggia 
quest’anno il decimo anni­
versario di collaborazione 
con Radio Palazzo Carli di 
Sacile, conducendo egli la 
seguita trasmissione “L’an­
golo della Poesia”.
Vari i temi trattati nelle di­
rette: dalla storia dell’Istria, 
Fiume e Dalmazia con le 
tradizioni e i personaggi il­
lustri all’arte nelle sue sfac­
cettature, dalla musica alla 
medicina, dal mondo del 
lavoro alla letteratura.
Non mancano quindi gli ar­
gomenti né tantomeno gli 
ospiti illustri che si sono 
succeduti in trasmissione 
dal 2010 (sindaci, liberi 
professionisti, artisti, rap­
presentanti delle Frecce 
Tricolori, solo per citarne 
alcuni).
Ci complimentiamo anche 
noi con l’amico Alberto per 
il suo impegno svolto con 
passione e professionali­
tà, augurandogli di cuore 
un’altra decade di soddi­
sfazioni radiofoniche.

LA MIA CITTANOVA

Per un esule
che da piccolo
è dovuto partire,
per un adulto
che per salvare 
la vita
e l’amore all’Italia
col cuore pieno di dolore
ha perduto tutto,
per la pineta
col profumo
di fresca resina,
per quel mare blu
e azzurro come il cielo,
la nostra piccola città
che tutti amano:
è Cittanova.

Alberto Fratantaro

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 23 aprile 2001
Festa di San Giorgio - Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco
Il generale Silvio Mazzaroli assieme alla presidente della Comunità 
di Pinguente, Rozzo, Sovignacco prof.ssa Anita Slatti e alla segretaria 
dott.ssa Alessandra Norbedo

C O M M I A T O

Associazione delle Comunità 
Istriane, sala don Bonifacio, mer-
coledì 28 maggio 2014
Il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Manuele 
Braico consegna ad Alberto Fra-
tantaro il gagliardetto dell’As-
sociazione in occasione della 
presentazione del libro di poesie 
Soggetti e Valori. Città e amore 
per il mare, la montagna, le col­
line dorate, per la natura fonte di 
vita e umanità

SUCCESSI DI ALBERTO FRATANTARO
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Elargizioni

•

Ricordiamoli
CESARE SVETTINI

A ventiquattro anni dalla sua scom­
parsa lo ricordano i figli Silvana e 
mario, le nuore, i nipoti e i parenti 
tutti che rimpiangono il loro caro e 
lo ricordano a quanti gli hanno vo­
luto bene.

Il 25 aprile sono trascorsi dicianno­
ve anni dalla morte di

STEFANIA MARCHESICH 
ved. SVETTINI 

da Cucibrek

È ricordata con tanto affetto dai fi­
gli mario e Silvana, dalle nuore e 
dai nipoti.

Il 3 gennaio sono trascorsi tredici 
anni dalla scomparsa di

SERGIO SVETTINI

Viene qui ricordato dai figli Mario, 
Linda e marco, dalla moglie Caro­
lina, dai nipoti, dai fratelli Silvana 
e mario, dai cognati e dai parenti 
tutti.

A quattro anni dalla sua scomparsa

STELIO SVETTINI

viene ricordato dalla sorella Silva­
na e dalle nipoti Laura ed Elena, 
dal fratello mario, dalle cognate e 
dai nipoti mario, Linda, marco e 
dai parenti tutti.

24 aprile 2006 ­ 24 aprile 2015

Cav. LINO BERNOBI 
da Santa Domenica di Visinada

Uomo buono, sincero ed integerri­
mo, esempio di onestà e rettitudine 
morale, a nove anni dalla scompar­
sa viene qui ricordato dall’amata 
moglie Erminia Dionis, dal figlio 
Sergio con la moglie margherita, 
dai nipoti marco, Riccardo e Fran­
cesco, dalla sorella Claudia con il 
marito Bruno Declich, dalla cogna­
ta Elda, dai cugini Cappellani in 
Australia e dai cugini Cossetto in 
Canada, dai parenti e amici tutti.

Si associano con affetto gli amici 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” che mai 
hanno dimenticato l’aiuto dato da 
Lino in decenni di vita associativa, 
sempre all’insegna degli ideali co-
muni di italianità e Patria.

Il 18 aprile ricorre il secondo triste 
anniversario della scomparsa della 
nostra cara mamma

IRMA COSSETTO 
da Santa Domenica

La ricordano con immutato affetto 
la figlia Bruna con il marito Gior­
gio unitamente ai nipoti Alberto e 
Lorenzo nonché ai fratelli Giusep­
pe e maria Cossetto.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

Silvana Svettini in memoria dei pro­
pri cari euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Erminia Dionis in memoria dell’a­
mato marito Lino Bernobi euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Bruna Zanini in memoria della 
mamma Irma Cossetto da Santa Do­
menica euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Alba Marsi Campi in memoria dei 
genitori Paolo marsi e Stefania Zon­
ta da Pinguente euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
N.N. euro 20,00 a favore de “La nuo­
va Voce Giuliana”;
Luciano Cattunar in memoria dei 
defunti Cattunar e Crastic di Villano­
va di Verteneglio euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Elargizioni a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” pervenute nel mese 
di marzo 2015:

Ines Rota euro 5,00 (pro mosaico 
chiesa di San Gerolamo ­ Trieste)
Giordano Furlan euro 10,00
Miranda Lonzar euro 10,00
Italo Cunei euro 10,00
Elda Paulessi ved. Brenci euro 
10,00
Antonio Padovan euro 10,00
Pelos Sponza Graziella euro 10,00
Vittorio Marincich euro 10,00
Luigi Papo euro 10,00
Giuliano Piol euro 10,00
Bacci Marini Ines euro 10,00
Silvia Covan euro 10,00
Bruna Fachin - Ettore Antollovich 
euro 15,00
Enrico Valdini e Maria Claudia 
euro 30,00
Lionella Ralza euro 30,00
Emilia Valente euro 30,00
Giovanni Zigante euro 40,00
Gregorio Okret euro 10,00
Sabina Garbin Naidon euro 30,00
Gisella Antonini euro 10,00
Sergio Deponte euro 10,00
Elena Radin Urizio euro 10,00
Luigi Usco euro 20,00
Nevia Gregorovich euro 30,00
Ervina Sandrin euro 30,00

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

•

Concorso “Piccola Caprera”
sul tema L’AMOR DI PATRIA
dedicato al Magg. Fulvio Balisti

Il signor Paolo Consolini, presidente dell’Associazione Nazionale Vo­
lontari “Bir el Gobi”, museo Reggimentale “Piccola Caprera” di Ponti sul 
mincio a mantova (riconosciuto dalla Regione Lombardia con prot. N. 
L1.1999.0016771/9 del 8/11/1999), ci ha inviato il Bando per il Concorso 
“Piccola Caprera”, già alla VII Edizione, dedicato al magg. Fulvio Balisti, sul 
tema L’Amor di Patria.
Tale Concorso è esteso anche a tutte le Associazioni degli Italiani all’estero.

Il Sacrario militare “Piccola Caprera” è sito in Ponti sul mincio a mantova, 
luogo natale del maggiore Fulvio Balisti (1890­1959). Egli è stato Volontario 
della Prima Guerra mondiale, Legionario e Stella d’Oro di Fiume, Volontario 
della Seconda Guerra mondiale, Comandante del Primo Battaglione GG.FF, 
Reggimento che ha avuto la sua epopea nella battaglia di Bir el Gobi in Africa 
Settentrionale.
L’istituzione del Premio, giunto alla VII Edizione, nasce dal desiderio di ri­
cordare l’eroica figura del Maggiore Balisti attraverso il concetto di Amor di 
Patria, con l’obiettivo di incoraggiare in particolare le giovani generazioni a 
coltivare individualmente e collettivamente questo sacro sentimento, soprat­
tutto come valore ideale.
Patria come terra dei padri, come memoria storica senza la quale non si hanno 
radici, né passato né futuro. Patria, come terra di un popolo che, a sua volta, si 
fa Nazione e Stato e i cui membri si sentono profondamente legati da vincoli 
storici, religiosi, spirituali, culturali.

SETTORI DI PARTECIPAZIONE
SETTORE STUDENTI: il Concorso è rivolto agli studenti delle classi secon­
darie di 1° grado e a quelli delle classi degli Istituti di Istruzione Secondaria 
Superiore. Gli studenti possono partecipare al Concorso singolarmente o in 
gruppo.
SETTORE ADULTI: rivolto a uomini e donne di qualsiasi età e di tutte le 
regioni d’Italia.
SETTORE SPECIALE ITALIANI ALL’ESTERO: rivolto a tutti gli italiani 
nati, residenti o trasferitisi all’estero.

SEZIONI DI PARTECIPAZIONE
RICERCA STORICA: storia patria, dal Risorgimento ai nostri giorni (ricerca 
e approfondimento di eventi storici scelti dai partecipanti)
TESTO POETICO: libera composizione (poesia). Le opere e i testi scritti non 
devono superare i 35.000 caratteri e devono essere inediti.
TESTO ARGOmENTATIVO­NARRATIVO: libera composizione (tema, 
saggio, racconto di fantasia). Le opere e i testi scritti non devono superare i 
35.000 caratteri e devono essere inediti.
OPERA ARTISTICO­FIGURATIVA: disegno, dipinto, scultura, cartellone, 
audiovisivo (filmato, documentario, ecc.).
LINGUAGGI mUSICALI E VOCALI: le composizioni potranno essere con­
segnate su CD o chiavetta USB con l’annessa descrizione motivata.

TERMINE DI CONSEGNA: 
DOMENICA 31 MAGGIO 2015

La premiazione avverrà nella mattina di

DOMENICA 6 SETTEMBRE 2015 ALLE ORE 10.00
Chi fosse impossibilitato ad essere presente lo comunichi in anticipo.

Tutte le opere dovranno essere consegnate direttamente o inviate a mezzo 
posta o e­mail al seguente indirizzo:
PICCOLA CAPRERA ­ via Pozzolengo n. 3 ­ 46040 Ponti sul mincio (man­
tova)  e­mail: info@piccolacaprera.it

Per conoscere le modalità complessive di partecipazione consultare il Regola­
mento del Bando di Concorso: www.piccolacaprera.it

Contatti telefonici:
0376.88104 Piccola Caprera 

3338403757 sig. Antonio 
3667115209 sig. Paolo

La tomba di famiglia

Fulvio Balisti nacque a Ponti sul Mincio il 
19 agosto 1890 e ivi morì il 9 luglio 1959.
Partecipò volontariamente alla Prima Guerra 
Mondiale, in cui venne ferito e successivamente 
decorato con quattro medaglie al Valor Militare.
Nel 1919, insieme a Gabriele D’Annunzio, occupò 
la città di Fiume ed un anno dopo si iscrisse al 
Partito Nazionale Fascista.
Nel 1940 assume il comando del Primo Battaglio-
ne Speciale Giovani Fascisti destinato a sud di 
Tobruk, in Africa settentrionale. Ferito durante la 
Battaglia di Bir el Gobi nel dicembre del 1941 e 
consegnato agli inglesi, venne rimpatriato grazie ad uno scambio di prigio-
nieri mutilati. Dopo l’armistizio di Cassibile, aderì alla Repubblica Sociale 
Italiana, credendo di ritrovarvi gli ideali “socialisti” del primo fascismo. Nel-
la RSI ebbe numerosi incarichi: fu delegato per i Fasci Repubblicani della 
Lombardia e commissario federale a Brescia, collaboratore del foglio Bre-
scia Repubblicana e vicino alle posizioni autonomistiche di Junio Valerio 
Borghese, comandante della Xª Flottiglia MAS.
Nel dopoguerra si ritirò a vita privata nella sua casa natale, significati-
vamente ribattezzata “Piccola Caprera”, che lasciò in eredità ai volontari 
combattenti di Bir el Gobi.
Trascorse gli ultimi anni della sua vita in pressoché totale isolamento, as-
sorto nella stesura delle sue memorie, contenute nei libri I volontari, Gio-
vani Fascisti a Bir-el-Gobi, Pagine d’Africa.

Targa sulla casa natale
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Vale sicuramente una visita la 
ricca mostra allestita nel Salone 
degli Incanti/ex Pescheria in riva 
Nazario Sauro a Trieste dal titolo 
1819-1914 La grande Trieste - 
Ritratto di una città.
Aperta sino al prossimo 3 maggio, 
promossa e realizzata da Comune 
di Trieste, dal museo Revoltella, 
dai Civici Musei Scientifici, dalle 
Biblioteche Civiche con l’appor­
to delle Assicurazioni Generali, 
la mostra offre un ritratto partico­
lareggiato della città tergestina a 
cavallo di due secoli, prima che 
la Grande Guerra travolgesse e 
modificasse ogni cosa.
Il percorso parte ovviamente da­
gli Asburgo e dal clima mitte­
leuropeo che allora si respirava 
in città, caratterizzato da floridi 
commerci e traffici marittimi 
all’insegna del Lloyd Austriaco. 
Vivace era la vita sociale e salot­
tiera dei triestini, frequentatori 
abituali di teatri e caffè (“Verdi”, 
“Rossetti”, “Filodrammatico”, 
“Fenice”, “minerva” per citarne 
alcuni), musei e Gallerie d’Ar­
te, senza tralasciare una sempre 
crescente curiosità per la Terge­
ste romana che, proprio in quegli 
anni, affiorava dal sottosuolo at­
traverso scavi archeologici scien­
temente effettuati dai direttori dei 
musei Civici d’Antichità Alberto 
Puschi e Piero Sticotti.
Insomma un percorso espositivo, 
questo nella ex Pescheria, di sicu­
ro impatto che ricrea ­ mediante 
fotografie, documenti, giornali 
d’epoca, oggetti ­ la bella Trieste 
fin de siècle.

A.N.

A margine della bella mostra 
1819-1914 La grande Trieste - 
Ritratto di una città, giovedì 10 
aprile, nella sala conferenze del 
Salone degli Incanti/ex Pesche­
ria ha avuto luogo un incontro 
davvero interessante ed origina­
le con lo statunitense Jonathan 
Casey, capo curatore del pre­
stigioso National World War 
I Museum di Kansas City nel 
missouri (USA).
La conferenza, organizzata 
dall’Associazione IoDeposito e 
condotta dal dott. Tancredi Artico 
dell’Università di Padova, in lin­
gua originale con traduzione si­
multanea, arricchita da slide mu­
seali, ha visto il curatore Casey 
illustrare uno fra i più importan­
ti istituti al mondo che archivia, 
studia ed espone materiale della 
Prima Guerra mondiale rappor­
tato al vissuto statunitense, nello 
specifico ai soldati americani in 
territorio italiano e giuliano.
Come nacque il National World 
War I museum a Kansas City?

Subito dopo la fine del Conflitto, 
le autorità cittadine fondarono la 
Liberty memorial Association 
(LmA) per creare un monumento 
duraturo in onore degli uomini e 
delle donne che avevano servito 
nella Prima Guerra mondiale.
Nel 1919 vennero raccolti più di 
2,5 milioni di dollari in 10 giorni, 
cifra esorbitante per l’epoca, a te­
stimonianza del forte sentimento 
pubblico per tale tragedia bellica.
Nel 1921, più di 100.000 per­
sone parteciparono alla solenne 
inaugurazione del sito del Liber­
ty memorial mentre l’11 novem­
bre 1926, quando l’enorme torre 
simile ad un obelisco egizio fu 
completata, più di 150.000 perso­
ne assistettero al discorso inaugu­
rale del presidente Calvin Coolid­
ge, il quale sottolineò che “il Li­
berty memorial è il risultato della 
guerra e della vittoria incarnati in 
pace e libertà… La grandezza di 
questo memoriale e l’ampia base 
di sostegno popolare su cui pog­
gia difficilmente possono manca­
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L’Arco di Riccardo prima della demoli-
zione delle case e la sistemazione della 
piazzetta Riccardo, 1908
(foto di G. Maylander)

Pescheria Nuova dell’architetto Giorgio Polli in costruzione, ottobre 1911 - agosto 
1913 (foto di Pietro Opiglia, 1877-1948)

Bagno militare sotto la Lanterna, 1898 ca. (foto di Sebastianutti & Benque, 1879-1898)

Tempio israelitico degli architetti Ruggero e Arduino Berlam, 1912
(foto di Pietro Opiglia, 1877-1948)

Monumento della dedizione all’Au-
stria, 1914 ca, opera dello scultore Ivan 
Rendić, inaugurato il 25 marzo 1889 nel 
giardino antistante la stazione e demolito 
nel 1919 (Militärgeographisches Institut 
Wien, 1839-1918)

re di suscitare meraviglia nazio­
nale e ammirazione”.
Dopo decenni di vita culturale e 
storica, l’Istituto venne chiuso 
nel 1994 per motivi di sicurezza 
ma nel 1998, a seguito di un am­
pio restauro, si è anche costruito 
un ulteriore edificio per meglio 
esporre gli oggetti e la vasta do­
cumentazione raccolta nel 1920.
Grazie al sostegno della Città 
di Kansas City, dello Stato del 
missouri, del governo degli Stati 
Uniti, senza dimenticare le gene­
rose donazioni individuali, più di 
102 milioni di dollari sono stati 
investiti in tale progetto.
Nel 2004 il museo è stato desi­
gnato dal Congresso come uf­
ficiale “World War I Museum” 
della nazione con una superfice di 
80.000 metri quadrati, unitamen­
te al Centro di Ricerca “Edward 
Jones” sotto la Liberty memorial.
Il Liberty memorial è stato inol­
tre designato quale monumento 
Storico Nazionale il 20 settembre 
del 2006, riconoscimento questo 

dato soltanto a 2.500 siti negli 
Stati Uniti.
Da allora, più di un milione di 
persone hanno visitato il museo, 
tra cui il presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama.
Graditissimo ospite, nel 2008, 
durante il weekend del memorial 
Day, Frank Buckles, ultimo su­
perstite della Prima Guerra mon­
diale, veterano d’America.
Oggi il museo opera come orga­
nizzazione non-profit dedicata ad 
onorare coloro che hanno com­

battuto in guerra con patriotti­
smo, sacrificio e onore.
Le mostre, le conferenze, la con­
servazione dei materiali storici 
contribuiscono a programmi edu­
cativi per un pubblico eteroge­
neo che condivide le storie della 
Grande Guerra attraverso gli oc­
chi di chi l’ha vissuta veramente.
“Nel 2015 il Liberty memorial, 
come un faro di libertà e un sim­
bolo di coraggio, serve da ispira­
zione nel pensiero e nel dialogo 
per le generazioni future”.

Kansas City, Missouri,11 novembre 1926
Inaugurazione del Liberty Memorial alla presenza del presidente degli 
Stati Uniti d’America Calvin Coolidge
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